La formazione dei giovani over 19

Ne fanno parte i giovani non sposati dai 19 anni in su, sia educatori che non, sia studenti che lavoratori. Se vogliamo che l'Oratorio non diventi per molti, e quindi anche per i giovani, solamente un luogo di ritrovo, sarà importante educare a una presenza in Oratorio davvero fatta di convinzione e non di abitudine. 
Al giovane si chiederà il coraggio delle sue scelte, una esemplarità verso gli adolescenti e i piccoli, di vivere la sua vicenda affettiva in una “scaletta” di valori; inoltre, si proporranno alcune responsabilità organizzative ed educative all’interno della comunità parrocchiale.
Sarà poi molto importante che impari a stimare il prete come figura significativa; che ne diventi, nel limite del possibile, suo collaboratore diretto, con il quale instaurare un sereno e costruttivo confronto su questioni decisive, e parlando con lui come ad uno che è pur sempre “uomo di Dio”, nonostante i suoi limiti e le sue povertà. 

Cosa si intende per formazione dei giovani?

Formazione non significa “sapere tante cose o cose nuove” (non è cultura religiosa), ma piuttosto, creare nel giovane una coscienza cristiana forte e profonda affinché sia in grado, come dice l’apostolo Pietro, di “dare ragione della propria fede” e di maturare in essa. 

La proposta formativa rivolta ai giovani è quella di un percorso che, attraverso tre canali (personale, di gruppo e comunitario), tutti e tre necessari e complementari fra di loro, favorisca una più completa maturazione personale, una critica e costruttiva apertura verso ciò che ci circonda e il desiderio di essere concreti e gioiosi testimoni nel mondo.

Pertanto, il tipo di formazione permanente che si propone richiede di:

· partire dal Vangelo;

· approfondire i contenuti della nostra fede;

· crescere nel cammino di preghiera;

· confrontarsi con la realtà che ci circonda per leggere il mondo attraverso gli occhi della fede;

· affidarsi ad una guida spirituale individuale;

· curare la formazione particolare dell’ambito di servizio scelto (per chi ne svolge uno).

Nella convinzione che c’è sempre qualcosa da scoprire nella ricchezza del cristianesimo pensiamo che in gruppo non basti raccontarsi la propria vita, ma sia doveroso confrontarla con la prospettiva cristiana. 

La formazione del giovane seguirà tre ambiti:

a. Il cammino personale
· Accompagnamento spirituale. E’ necessario un rapporto personale con una “guida spirituale”, serio e impegnativo, data la complessità della vita di un giovane. Ognuno sceglie con maturità chi dovrà essere il suo accompagnatore spirituale; certo, se l’accompagnatore è anche il prete dal quale mi confesso ci sarà più unità nel cammino spirituale stesso. E’ importante acquisire un ritmo per il sacramento della Confessione (si consiglia mensilmente). 

· Esercizi spirituali. E’ questa l’occasione di un incontro più attento con il Signore, un momento di preghiera intensa, di revisione di fronte alla Parola di Dio del proprio cammino umano e cristiano. Proprio per questo motivo verrà dato ampio spazio al silenzio per la meditazione personale. Nel periodo di Quaresima (a seconda della disponibilità della casa) si svolgono gli esercizi spirituali, per la durata di due giorni completi. Si parte il venerdì dopo cena e si rientra la domenica dopo cena. Si svolgono in una casa di spiritualità. 

b. Il cammino di gruppo 
· Scuola di preghiera. L’obiettivo è quello di fermarsi circa un’ora ad ascoltare, meditare e pregare la Parola di Dio, dalla quale ogni buon cristiano dovrebbe prendere motivazione e guida. Ci si inserisce nel cammino della comunità intera e sarà occasione per uno scambio intergenerazionale. 
· Proposta estiva. Ogni anno una proposta forte, che possa tenere conto del desiderio di fare vacanza insieme e dall’altra di vivere una intensa esperienza di crescita. Quando è proposta la Giornata Mondiale della Gioventù si darà priorità a questa iniziativa.

c. Il cammino comunitario
· Eucarestia. E’ impegno per ogni cristiano partecipare all’Eucarestia domenicale, incontro sacramentale con il Cristo e con tutta la comunità parrocchiale. Partecipazione attiva significa prepararsi alla celebrazione per tempo, arrivare puntuali, prendere parte all’animazione della Santa Messa con i servizi liturgici richiesti (canto, letture, intenzioni di preghiera, ...). Almeno una volta alla settimana, è consigliata la partecipazione all’Eucarestia nei giorni feriali, soprattutto per chi svolge il servizio educativo o comunque un servizio in parrocchia. 

· Incontri di UP. Ogni anno, saranno organizzati alcuni incontri su tematiche di attualità, fede e morale da confrontare con i valori del Vangelo. Gli incontri, che vedranno spesso interventi di esperti esterni, testimonianze e possibilità di dibattito e di confronto, hanno l’obiettivo di portare il giovane e vivere nel mondo con lo stile di Cristo.

· Celebrazioni penitenziali. In Avvento e in Quaresima, in quanto i giovani sono parte integrante di una comunità, sarà valorizzato il trovarsi insieme per chiedere perdono al Signore e celebrare il sacramento della Confessione. 

d. Un passo in più
· La fraternità. Per chi desidera passare dal gruppo di amici a un gruppo di fratelli e sorelle che si impegnano di sostenersi reciprocamente nel cammino di fede, ecco la proposta della fraternità. È un impegno serio, che richiede motivazione e costanza. Non si è obbligati, ma si sceglie, indirizzando al parroco e a chi ne fagià parte una lettera con la quale si richiede di potersi inserire in questo cammino particolare, esprimendo le proprie motivazioni. Si svolge nella casa parrocchiale a Borgo Aie, per creare un clima di vera familiarità. 
La proposta è così strutturata:
Ore 19,15 – Vespri con condivisione sul vangelo della domenica

Ore 20,00 – Cena insieme (una volta al mese)
Ore 21,00 – Serata (film, gioco, discussione…)

Tutte queste iniziative sono articolate nell’arco dell’anno in modo da non settorializzare eccessivamente la crescita del giovane, in quanto essa deve essere armonica e puntare all’unità della persona e non solo ad alcuni dei suoi ambiti.

Al di là degli incontri di preghiera, di programmazione o di formazione è da sottolineare l’incontrarsi in Oratorio, il “passare a vedere chi c’è”, l’andare a salutare gli amici. Tutto questo è segno che in Oratorio si sta bene, che è davvero una comunità di vita, perché la vita è fatta di tanti piccoli momenti quotidiani, che non sono affatto banali.

* Per chi è impegnato nel compito educativo

Nessuno può dare quello che non ha! Non si può avere una responsabilità educativa senza vivere intensamente il cristianesimo, da giovani, sentendosi continuamente in cammino, preoccupandosi di vivere e di crescere nella fede. O si vive il cristianesimo o non si testimonia proprio nulla e non si educa. Tutti coloro che hanno responsabilità educative sono inseriti, perciò, nel cammino di fede degli altri giovani e, inoltre, sono invitati a partecipare a momenti specifici di formazione (convegni, corsi, ...) relativi al servizio scelto.
* In fase di progettazione per i prossimi anni
Dividere il percorso dei giovani juniores (universitari) e giovani adulti (lavoratori). 















